CAPITOLO  I

LA GIOVINEZZA (1486-1527)

1.1    I Miani

«Felici Veneti, Angel, e Dionora, (...). E veramente di terrena felicità felici, poiché se alcuno recar si deve a lode, ed a ventura d’esser nato in alcun  luogo celebre, essendo Venetia singolar ornamento del mondo, gran miracolo de l’universo, solo rifugio di tutt’Italia, e propria sede della libertà; a molta lode, e ventura recar si debbano Angelo Miani e Dionora Morosini, marito e moglie, non solamente d’esser nati in Venetia, ma d’esser discesi da progenitori fra l’ordine de nobili nobilissimi, imperoché li Miani (che propriamente Emiliani chiamar si devono) discesero da Romani, il che facilmente si può provare, stando (come afferma Cornelio Tacito) che, fatti li Veneti cittadini, e poi senatori di Roma, si legarono con i Romani, e si fecero tutto un popolo; stando ancora, che, dopo che l’imperio d’occidente fu trasferito in oriente, quasi le più principali famiglie d’Italia, nel tempo, che tanti, e diversi barbari, ingordi del sangue italiano, il tutto a ferro, e fuoco ponevano, in Venetia, come in luogo sicuro con mogli, e figlioli, e cose lor più care si ricoverarono».


Queste le prime parole scritte dal primo biografo di Girolamo
.


I documenti non ci permettono di andare così indietro, nel tempo e nello spazio, come la generosa fantasia dell’Albani. Del resto i biografi di San GaetanoThiene seppero fare ancora meglio di quelli di San Girolamo, ricorrendo chi ad Atene, chi, più modestamente, ad un  Antenio, console romano al tempo degli imperatori Arcadio e Onorio
.


La famiglia veneziana dei Miani (Mezani, Megiani, Migliani, Megliani)  -il cognome Miani divenne stabile soltanto dopo il 1300-  poteva vantare una nobiltà abbastanza antica.


Giunsero a Venezia in due epoche diverse
. I primi, pare, giunti da Jesolo nel 709, avevavano come stemma una rosa rossa in campo verde. Abitavano nella contrada di san Casan, la cui chiesa essi, nel 912, avevano fatto costruire con i Michiel. Prima ancora, nell’811, avevano innalzato assieme al doge Pietro Tradenigo, quella di san Tommaso. «Tribuni antiqui, valenti nell’arme et periti del malle», fecero parte del Gran Consiglio fin dal 1261. Si estinsero con Pietro di Mattia Miani verso la fine del secolo XV.


L’altro ramo dei Miani aveva due stemmi, l’uno con una sola pannocchia di miglio, l’altro con tre. Non si sa bene donde provenissero: chi dice da Aquileia, chi da Oderzo, chi da Cittanova nell’Istria, chi anche da Milano. «Savi, prudenti et catholici», nel 917 insieme con altre famiglie costruirono la chiesa di san Vitale. Si arricchirono con il commercio del paese. Un Tommaso, intorno al 1260, entrò nel Maggior Consiglio per il sestiere di san Marco. Suo figlio Nicolò è qualificato col titolo di “nobelis” e nel 1276, in qualità di ambasciatore di Venezia, riuscì a persuadere il “re di Rassie” a togliere l’assedio a Ragusa. Sono pure ricordati due procuratori di san Marco e due Giovanni Miani, che si distinsero in imprese di guerra
.


Girolamo discese da questo secondo ramo. Verso la fine del secolo XV fra tutti i Miani primeggiavano due famiglie: i Miani di san Giacomo dell’Orio con Paolantonio e i figli Battista, Bernardo, Sebastiano, Vitale e Giacomo e i Miani di san Vitale con Angelo e i figli Luca, Carlo, Marco e il nostro Girolamo
.


Le condizioni economiche della famiglia di Angelo Miani non erano più molto floride. Esse erano alimentate dalla mercatura dei panni di lana non solo nella terraferma, ma anche in levante. Il Sanudo ci parla di una causa tra Luca Miani e un “prothogero” della Morea, definita con un accomodamento di 100 ducati nel 1499
.


Marco sposò nel 1504 Elena di Demetrio Spandolin di Costantinopoli, coi quali i Miani erano in rapporti commerciali
.


Oltre ad esercitare il commercio, possedevano anche beni fondiari, ma erano poca cosa. Qualche casetta a Venezia, qualche campo nella terraferma presso Castelfranco e nella vallata del Piave: terreni non molto vasti e di rendimento piuttosto scarso
.


Che fosse una famiglia agiata, non ricca, lo si raccoglie agevolmente anche dai testamanti di Dionora Morosini, la madre di Girolamo, e del fratello Marco
.


Oltre che al commercio, i Miani, come tutte le famiglie patrizie venete, partecipavano alla vita pubblica.


Angelo Miani, presentato agli Avogadori di Comun per l’estrazione della Balla d’oro nel 1460, fu capitano delle galere della Marca quando nel 1483 i Veneziani presero Comacchio
; nel 1486, l’anno in cui nacque Girolamo, era podestà e capitano a Feltre
; fu poi provveditore a Zante;  divenne in ultimo dei Pregadi.


Non altrettanto forse i Miani curarono gli studi. Le nostre conoscenze in propostito sono più che mai scarse.


Angelo doveva avere una cultura discreta e accordava una certa protezione a studiosi. L’agostiniano Giacomo Battista Alovisino di Ravenna, dedicando la sua edizione del Commentario di Alberto di Sassonnia sopra la Logica di Aristotele “all’erudito adolescente” Carlo Miani, ricorda gli «eximia clarissimi genitoris tui erga me merita collata» e la sua eccellenza «in liberalibus dsciplinis».


Dei fratelli solo Carlo pare abbia avuto una formazione culturale più che comune. Ci è rimasta una lettera, che egli scrisse da Breno in Valcamonica,  ove era castellano,  nel 1519 a «sier Marin Zorzi el dotor», nella quale rivela una discreta cultura filosofica e una certa familiarità con s. Tommaso, con s. Agostino, lo Pseudo Dionigi, della cui lettura si andava dilettado, poiché «qui non ho altra mior conversatione che con i libri passar la vita mia»
. Da giovane era stato avviato alla avvocatura: il 4 ottobre 1498, a venti anni, era avvocato della corte del prorio
. Fu anche avvocato grande
.


Marco doveva possedere una biblioteca
.


Girolamo «d’ingegno poteva fra i pari suo conversare», ma in lui «l’amore superava l’ingegno»
.

1.2  Infanzia e giovinezza di Girolamo (1486-1510)


Angelo Miani sposò nel 1472 in seconde nozze Dionora Morosini, essendo rimasto vedovo con una bambina di un anno, Cristina, dalla prima moglie, una figlia di Eustacchio Tron
. Da questo secondo matrimonio nacquero Luca, nel 1475, Carlo, nel 1477, Marco, nel 1481 e, ultimo, il nostro Girolamo nel 1486
.


Girolamo vide la luce nella casa di san Vitale
.


Quando egli nacque il padre era a Feltre come podestà e capitano. In casa c’era la sorellastra Cristina, di ormai quindici o sedici anni, Luca di undici, Carlo di nove, Marco di cinque anni. Forse anche Marcantonio, un fratello di Girolamo che pare sia morto in tenera età.


Cristina uscì di casa quando Girolamo aveva tre anni, avendo sposato Tommaso Molin Murlon di San Samuele
.


Il 14 marzo 1492  -Girolamo aveva sei anni-  Luca ormai diciottenne fu presentato dal padre Angelo all’Avogaria di Comun per fruire del sorteggio della Balla d’oro nel giorno di santa Barbara e poter iniziare subito, qualora la sorte l’avesse favorito, la sua partecipazione alla vita pubblica, entrando a far parte del Maggior Consiglio
.


Subito dopo il padre si trasferì a Lepanto, per assumere il posto di provveditore della repubblica. Il 29 novembre 1495 Angelo presentò alla Balla d’oro il secondo figlio Carlo
.


L’anno dopo, una grave sciagura si abbatté sulla famiglia Miani. Un mattino Angelo Miani fu trovato “appiccato ad una scala a Rialto”
.


Per i quattro anni che seguono non possediamo alcuna notizia né di Girolamo né dei fratelli. Solo nel 1500 Luca Miani fu eletto podestà a Marostega
. Il 17 ottobre 1501 Dionora presentò alla Balla d’oro Marco, ormai ventenne
. Nel 1504 lo stesso Marco sposò Elena Spandolin
. Nello stesso anno Luca fu podestà a Brisighella
. Nel 1506, il primo dicembre, anche Girolamo, ventenne, fu presentato dalla madre al sorteggio della Balla d’oro
.


L’arida successione di questi dati non soddisfa certo il desiderio di conoscere Girolamo.


Fortunatamente ci avvicinano un pò di più a lui le poche frasi con cui l’Anonimo ce ne descrive il carattere: «Non gli mancavano molte amicizie, sì perché era in conservarsele molto grazioso sì anche per natia inclinatione in conciliarle; era afettuoso, et pieno di benevolenza, era di natura sua allegro, cortese, d’animo forte, benché l’amore superasse l’ingegno....»
.


Con un temperamento così espansivo non ci fa meraviglia che, nella splendida Venezia dei primi anni del ‘500
, Girolamo sia vissuto «nella sua gioventù  variamente, et alla varietà dei tempi accomodossi»
. «Era stato giovane che si haveva dato buon tempo» sarà solita ripetere, fattasi suora, Elena Miani, figlia di Luca, una delle nipoti a cui Girolamo dedicherà tutte le sue cure dopo la morte del fratello
.


Forse questo perdiodo di sbandamento fu preceduto da un momento di intensa applicazione alla vita religiosa
.


Pare che Girolamo abbia sentito per un certo tempo inclinazione verso la vita claustrale e abbia fatto richiesta di entrare fra i cappuccini regolari, che a Venezia avevano il convento della Carità, proprio vicino alla casa dei Miani di san Vitale. Per una malattia che lo colpì i superiori non avrebbero creduto opportuno ch’egli continuasse su quella via. Egli tuttavia avrebbe conservato una certa confidenza con il padre Paolo, il quale gli scrisse una lettera esortatoria per incoraggiarlo a non disperare della propria salvezza, pur dovendo condurre la sua vita nel mondo. Con espressioni efficaci il padre Paolo gli traccia tutto un programma di vita spirituale.


Procuri Girolamo di condurre una vita ordinata, raccolta, laboriosa, devota; fugga le cattive compagnie e le occasioni di peccato, con la custodia attenta e perseverante dei propri sensi. Col prossimo usi la massima carità; negli esercizi di devozioni non ricerchi lo straordinario. I miracoli, le visioni, le estasi sono doni di Dio; anziché questi doni cerchi sempre la grazia santificante che rende accetti a Dio, e non concepisca neppure un sentimento di invidia verso i privilegiati del Signore.


Un confessore pieno di prudenza e di santo timore di Dio gli farà da scorta nel difficile cammino della perfezione
.


Vi è una singolare coincidenza fra queste norme e il ritratto spirituale che di Girolamo “convertito” ci darà l’Anonimo
.

1.2.1  La guerra della Lega di Cambrai



«Nella guerra che la nostra Repubblica hebbe contro la lega fatta in Cambrai, esercitò un tempo la militia equestre, come già mi disse»
. È l’unico cenno che l’Anonimo ci ha lasciato sulle vicende militari, a cui Girolamo partecipò nella sua gioventù.


La Lega di Cambrai, stretta contro Venezia il 10 dicembre 1508 fra Massimiliano d’Austria, Luigi XII di Francia e il Papa Giulio II, e alla quale aderirono in seguito, tra gli altri, anche il Re di Spagna e il Duca di Ferrara, iniziò le sue ostilità nell’aprile del 1509.


Era appena trascorso un mese quando, il 14 maggio, i veneziani ad Agnadello subirono una disfatta che ebbe conseguenze disastrose. I Francesi arrivarono all’Adige; l’esercito pontificio occupò nella Romagna Faenza, Cervia, Ravenna, Rimini; l’imperatore ebbe senza lotta Verona, Vicenza, Padova, Bassano, Feltre. Venezia riuscì a salvare soltanto Treviso il cui popolo, sollevandosi, poté cacciare il presidio tedesco.


In tale situazione i Veneziani si sottoposero a sacrifici gravissimi: molti di essi accorsero spontaneamente alle armi. Fortunatamente, per mancanza di coesione fra gli alleati, la lega si sciolse. Riconquistata Padova, Venezia la difese contro Massimiliano in un memorando assedio nel settembre del 1509. L’imperatore allora si ritirò a Trento e Vicenza, Bassano, Feltre e il Polesine tornarono a Venezia.


Dello scioglimento della lega Venezia approfittò per concludere pace separata con Giulio II e la Spagna. Anzi Giulio II si schierò a fianco dei Veneziani nella guerra nel Polesine e Ferrara per tutto il 1510 e il 1511, mentre andava intessendo una vasta trama di approcci diplomatici con la Spagna, l’Inghilterra e anche con l’Imperatore per intraprendere decisamente la lotta contro i Francesi. Mentre Spagna e Inghilterra accolsero le proposte del Pontefice, Massimiliano, pur esitando, rimase legato alla Francia.


Nel luglio del 1511 Francesi e Tedeschi, al comando del generale Chabannes de la Palisse intrapresero una rapida azione di guerra. Da Verona e dal Polesine avanzarono su Vicenza, Bassano, Asolo, per unirsi all’Imperatore che sembrava volesse discendere da Trento attraverso la Valsugana, e con lui poi muovere su Treviso o su Padova.


Il 26 agosto l’esercito di La Palisse pose il campo a Montebelluna. Poiché Massimiliano indugiava, si decise a mandargli incontro un distacccamento che, risalendo la valle del Piave, si impadronisse di Feltre e per la Valsugana si congiungesse all’Imperatore
.


Nella valle del Piave, nella stretta di Quero, vi era Castelnuovo, di cui dai primi giorni del 1511 era castellano Girolamo. Ma come si trovava a Castelnuovo?

1.2.2   Luca Miani e la difesa del castello della Scala


Dobbiamo rifarci ad un altro episodio della medesima guerra, 

nel quale troviamo come protagonista il fratello di Girolamo, Luca.


Quasi allo sbocco della Valsugana, presso Primolano, si innalzava il castello della Scala, il primo baluardo di Venezia verso la Germania, luogo munitissimo per posizione naturale e per fortificazioni, passaggio obbligato per «tutti quelli vanno in terra tedesca»
 Già caduto nelle mani dei tedeschi, era stato loro ripreso nel giugno del 1509 e, il 15 dicembre, vi era stato eletto castellano Luca Miani, il quale vi andò il 20 dicembre insieme con il connestabile Sebastiano da Venezia, a capo di 50 fanti
.


Poiché erano “tempi periculosissimi”, Luca vi si prodigò «con gran vigilanza e fatica di continuo in fortificarsi di ripari, bastioni, casematte ed altre fortificazioni»
. Da Venezia i  fratelli, Marco soprattutto, si davano da fare per procurargli «schiopetari e uomini di comando»
.


Intanto l’esercito dell’imperatore, occupati tutti gli sbocchi verso Basano, Covolo ed Enego, si spinse verso Feltre e diede fuoco alla città. Erano circa settemila tedeschi, mille spagnoli e cinquemila paesani della Valsugana e Castel Tesino.


Il 5 luglio, dopo che Luca ebbe rifiutato di cedere la fortezza, fu dato l’assalto alla Scala, con forze preponderanti, «dal levar del sol fin hore ventido continuamente, dandosi tre volte el cambio, e ditto castellan con detti fanti 50 di continuo vigilando alle difese e combattendo, senza haver alcun spazio di riposo, per non haver el cambio de mudarsi... A le fin in dicta expugnation molti de la fortezza morti e feriti da schiopeti, et lui castellan, oltre le altre ferite, fu percosso da uno schiopeto de una botta mortal nel brazo dextro, che li portò via i nodi del comedo frantumandoli i nervi et ossi, ita che riman strupiato de dicto brazo. Li inimici, non possendo quelli de la fortezza resister, in gran numero per forza introrno dentro, et quelli pochi restanti forno tagliati a pezzi, salvo che el dicto castellan, contestabile e do caporali, i quali per lo mezo de spagnoli camporno la vita....»
.


Luca fu portato prigioniero in Germania, e liberato poi, in seguito a scambio di prigionieri, con un certo Cristoforo Calepino, capitano dell’esercito tedesco
.


Però egli tornava a casa dopo aver subito un grave danno finanziario e soprattutto fisicamente minorato per il braccio destro reso inservibile. Questa difficoltà indusse Luca e i fratelli a rivolgere supplica alla repubblica, allo scopo di ottenere per “8 reggimenti tantum”
 la castellania di Castelnuovo di Quero «la quale al presente se trova nelle man de due villani, con el medesimo salario de ducati 5 al mexe de provision, et altre utilità, regalie et emolumenti hanno avuti li altri castellani, offrendosi star li uno de loro quattro fratelli a tempo di guerra e di pace...»
.

1.3    GIROLAMO A CASTELNUOVO (1511)

La supplica, presentata a metà novembre, incontrò varie difficoltà.


Posta dai Consiglieri una prima volta in Maggior Consiglio il 27 novembre, data lettura di una delibera del 6 ottobre 1450, con la quale si tendeva ad abolire la concessione di castellanie per grazia, si produssero però anche dei precedenti decreti nei quali non ci si era attenuti alla norma. Anche i capi dei “quaranta” si unirono alla richiesta che fu messa ai voti. Nella prima votazione, pur avendo ottenuto la maggioranza dei suffragi, non passò, non avendo raggiunto il minimo richiesto di due terzi: 2 voti non validi, 579 contrari, 817 favorevoli. Neppure passò alla seconda votazione: 3 voti non validi, 687 no, 772 sì. Fu rinviata perciò ad altra seduta e il Sanudo, che riferisce queste notizie, chiosa: «et fo ben fato. Fo riscatà senza pagar taja»
.


L’8 dicembre la supplica venne nuovamente presentata in Maggior Consiglio, con la richiesta ridotta a «5 reggimenti» soltanto; ancora due votazioni senza esito: 4 voti non validi, 413 no, 731 si nella prima votazione;  2 non validi, 468 no, 777 sì nella seconda.


Il 22 dicembre in una terza seduta si cercò di aggirare lo scoglio proponendo che la questione fosse discussa in senato, senza tener conto del decreto del 1450 e poi, se l’esito fosse stato favorevole, venisse nuovamente votata in Maggior Consiglio. La proposta fu accettata: 1 voto non valido, 508 no, 1170 sì
.


Il giorno seguente, in Senato, la supplica fu approvata: 70 voti contrari, 117 favorevoli. Fu steso il decreto, nel quale, dopo aver ricordato i motivi della concessione: “virilissima” difesa della Scala, ferimento e prigionia, se ne fissavano con precisione i termini: «sia concessa la castellania del castel di Quer per cinque rezimenti, cum li modi et utilità consuete, et possi substituir per tutto o parte de dicto tempo uno de suoi fratelli in loco suo; qual habbi a fare continuo residentia cum questa expressa condition, che qual de essi fratelli serà a dicto governo, non possi esser electo in alcun  rezimento over officio, si dentro,  come de fuora, per el tempo el starà»
.


Il 24 dicembre il Maggior Consiglio ratificò: 7 voti non validi, 435 no, 1078 sì
.


Tra i fratelli Miani la scelta per l’ufficio di castellano non poté cadere che su Girolamo: Luca era invalido, Carlo e Marco impegnati in altri uffici pubblici e negli affari di famiglia. Così Girolamo andò a Castelnuovo, affacciandosi, assai probabilmente per la prima volta, alla vita pubblica. Aveva venticinque anni.


«Questo castello è sopra la Piave...; è locho di passo; à do torre... è torniato di monti. Di qui va le robe in terra tedescha de Veniexia su carri. À do porte e do ponti levadori»
. Situato nella stretta di Quero, dove i fianchi della valle sono ripidissimi, domina la strada tra Feltre e Treviso, la quale passa attraverso le sue porte. A picco sul Piave, con​trolla anche il corso del fiume, il cui passaggio poteva essere impedito mediante duplice catena che veniva tesa tra la torre del castello che stava sul fiume e un’altra torre eretta sulla sponda opposta.

Era quindi luogo di una certa importanza, sia in tempo di pace per la vigilanza sul commercio con la Germania, come in tempo di guerra,  perché passaggio obbligatorio sulla via per Treviso e Venezia.


E difatti in quegli anni aveva subito l’alterna vicenda degli av​venimenti della guerra. Ceduto ai tedeschi il 10 giugno 1509, fu ricon​quistato per Venezia da Andrea Rimondo il 23 dello stesso mese. Ma egli l’abbandonò non molto gloriosamente, dieci giorni dopo. Fu ri​preso il 28 luglio dalla gente del luogo, poi nuovamente perduto e ri​cuperato. Nel 1510 fu in mano dei veneziani. Nel giugno e luglio il ca​stellano Lauro Quirini domandava artiglieria e munizioni per fortifi​carlo ma, non ricevendone, nel luglo 1510 abbandonò il castello
. 


Girolamo vi andò negli ultimi giorni di dicembre del 1510 e nei primi di gennaio del 1511.


Sembra che si applicase con energia a restaurare la disciplina e in questa opera dovette incontrare resistenza di qualche riottoso, resi​stenza che si trasformò anche in insulti contro il castellano.


Intanto studiava attentamente la zona. Nella vicinanza del ca​stello vi era un passo che poteva reappresentare un pericolo anche da parte dei nemici. Già il Sanudo nel 1483 aveva notato nel suo “itinerario”: «È un locho poco luntan chiamato Cavas, dove si puol andar in terra tedescha, et zà fu mandato messer Alvise Foscarin dotor, Procurator, et qui messe pena forcha che non si potesse passar; tamen per hora sta aperto, et fa gran danno per li contrabandi. De qui à mia 7 fino a Feltre...»
. 


Girolamo il 12 aprile 1511 scrisse ai Capi del Consiglio dei Dieci per ragguagliarli degli insulti subiti e della situazione del passo di Scalon.


Il Consiglio dei Dieci, in data 24 aprile, girò la lettera di Girolamo al podestà di Treviso, Andrea Donà, ordinandogli di istituire un pro​cesso diligente e segreto per provare la realtà del fatto e conoscere i nomi dei colpevoli. Quanto al passo di Scalon il Donà avrebbe dovuto disporre un sopralluogo di esperti e, sulla base delle loro osservazioni, proporre gli opportuni rimedi agli stessi Capi dei Dieci
.


Il Donà istituì il processo e i fatti dovettero apparire veri perché in una seconda lettera del 30 maggio i Capi dei Dieci gli ordinavano di fare conveniente giustizia, non appena ultimato il processo. Anche il sopralluogo al passo di Scalon confermò il danno che da esso proveniva ai dazi della repubblica e il pericolo per la vicinanza dei nemici. D’accordo con il castellano, il Donà lo facesse distruggere, usando però tutta la destrezza e le buone maniere ritenute opportune per non irri​tare la popolazione. Se poi egli non l’avesse ritenuto nocivo agli inte​ressi dello Stato, lo si lasciasse stare come era
.


Ma le condizioni dei tempi non erano favorevoli ad atti di forza, né il Donà era uomo molto deciso
. Gli parve quindi opportuno so​prassedere sia alla demolizione del passo di Scalon, sia dal far giustizia degli insulti contro il castellano e ne informò i Capi dei Dieci il 7 giu​gno. Essi approvarono il suo operato, salve future decisioni in contra​rio, con lettera dell’11 giugno
.


E realmente non sarebbe stato prudente calcare la mano: i nemici erano alle porte.

1.3.1  L’assalto al castello (27 agosto 1511)


Nella ripresa della guerra operata nel luglio-agosto 1511, i Francesi posero il loro campo a Montebelluna, centro abbastanza note​vole sulla strada di Treviso-Feltre, a diaciannove chilometri da Treviso e a trentasei da Feltre
.


Qui avrebbero atteso l’imperatore, per proseguire con lui su Treviso. Massimiliano si trovava già in Valsugana, a Sterzene
, ma non accennava a muoversi.


Il 25 agosto da Milano il governatore francese Giovanni de Foix in un suo messaggio a La Palisse scriveva che quando l’imperatore fos​se giunto in campo, gli offrissero tutte le forze e attaccassero, a loro scelta, Padova o Treviso. Intanto avrebbero dovuto andare incontro a Massimiliano verso Castelnuovo, in modo che non potesse accampare la scusa di non poter scendere in campo, perché privo di scorta. Quantunque la lettera fosse stata intercettata
, tuttavia dal campo di Montebelluna il 26 agosto una schiera di fanti tedeschi mosse verso l’imperatore
.


Il 29 agosto incominciarono ad arrivare a Venezia le prime noti​zie sulla presa di Castelnuovo. Sono  notizie dapprima vaghe, non senza qualche contraddizione, poi sempre più ricche di particolari e sicure. Il Sanudo ebbe cura di registrarle nei suoi diari man mano che esse per​vennero da Treviso. Gli informatori sono G. Paolo Gradenigo, Provveditore veneto a Treviso, e Leonardo Giustiniani, uno dei nobili andati alla difesa della città. Le riferisco anch’io nello stesso ordine, pensando all’ansia che ognuna di esse dovette suscitare nel cuore della madre e dei fratelli di Girolamo.


Il primo annuncio è in una lettera spedita da Treviso la mattina del 29 agosto e giunta a Venezia quella stessa sera: «Come i nemici ha ‘uto Castel Nuovo di Quer...»
.


In un’altra lettera, giunta il 30 amattina, del Giustiniani, la noti​zia della presa del Castello venne confermata: forse il castellano era stato fatto prigioniero, ma non era cosa certa: «Questa sera è zonto a Treviso, Batagin Bataia con li soi cavali lizieri, el qual dise, nostri hanno abandonato la Scala e il Feltrim... esser preso Castel Nuovo, et ha inteso, è preso sier Carlo Miani, era castelan ivi, ma non sa certo; e questo li ha dito Domenego de Modon, contestabile, etc.»
.


Nulla di nuovo in una lettera da Serravalle, scritta il giorno 27 dal provveditore di Feltre Giovanni Dolfini: «Come dubitando de i nimici, qual è ‘uto Castel Nuovo di Quer, non havendo forteza, si era levato e venuto a Cividal di Belun...»
.


Il 31 agosto, domenica, fu tutto un susseguirsi di notizie: al mat​tino giunse una lettera del Giustiniani scritta il giorno precedente, alle ore 13: «... Questa matina è zunto un fantanzin di campo nemico: dize, partirsi heri, a horre 20, il campo è a Monte Beluna et za 4 dì è partito di campo 300 fanti tedeschi e dicono, essere andati contra Maximilian e non è ritornati. Dubitavano non fusse andà con Dio, e sono quei hanno tolto la Scala, Feltre e Castel Novo....»
.


Un’altra lettera del Giustiniani, dello stesso giorno, accennava al tradimento del Battaglino: «... i balestrieri son quelli di le compagnie di huomini d’arme, exeto Batagin, che vene heri sera.. Promesse al caste​lan di Castel Novo di non l’abandonar, e venendo nemici grossi, lo veniva a levar con un di soi cavalli, e non vene da li 300 tedeschi e 200 cavali di Mercurio Bua preso...»
.


Infine una lettera del Gradenigo confermò il ritorno del Battaglino: «Item, eri sera zonse Bataino con li soi balestreri... per es​sere preso Castel Novo è venuto»
.


In serata ancora il Gradenigo comunicò che i fanti, che erano an​dati a prendere Castel Novo, non si erano ancora visti di ritorno al campo
.


E neppure erano tornati il giorno seguente: «Li fanti allemani e lo soi cavalli lizieri, è andati a la volta di monti et a la impresa di castel Novo, non erano ancor ritornati...»
.


Poi finalmente, il 1° settembre, giunsero i primi duri particolari della lotta: «Etiam si ha per el conestabele di la Scala, che quando i ne​mici ave per forza Castel Novo, e fo morti tutti, eceto el Castelan... el qual Castelan e do altri è preson de francesi e che da poi i fono a Feltre, sono andati a la volta di Cividal di Belun»
.


Ancora il Gradenigo, sull’interrogatorio cui ha sottoposto due sol​dati francesi, fatti prigionieri, riferisce: «Domandati se li fanti alemanni andati verso Feltre, erano tornati, dicono no, et che potevano essere da 2000 soto 4 bandiere»
.


Altre accuse contro il Battaglino in una lettera del Gradenigo: «per lettere del provedador di Feltre molto lo imputa de la perdeda de Castel Novo»
.


Ed ecco l’ultima notizia, dal Giustiniani, scritta il 1° settembre alle ore 3 di notte e giunta a Venezia il 2: «Il campo è dove era, e Mercurio Bua è ritornato... Item si ha, sier Hieronimo Miani, era caste​lan in Castel Novo, era preson de Mercurio Bua; il campo è presso a Monte Belluna e non se move...»
.


Girolamo, dunque, era prigioniero.


Vediamo di ricostruire il fatto negli elementi sicuri.

Il 27 agosto muovono dal campo francese di Montebelluna incontro all’imperatore fanti tedeschi (il loro numero è incerto: 300, 3000, 2000) e cavalli leggeri, pare 200, al comando di Mercurio Bua, un greco tra i principali  capi di ventura dell’esercito imperiale
.


Castelnuovo avrebbe dovuto essere difeso dal Battaglino che aveva al suo comando circa 130 balestrieri a cavallo e 70 fanti
. Ma, ironia del nome, egli, all’avvicinarsi del nemico, fugge e getta il panico a Feltre tanto che il provveditore della città, Giovanni Delfino, temendo di non avere forze sufficienti, abbandona la piazza e si ritira a Cividale di Belluno. Poi il Battaglino va a Treviso, ove giunge la sera del 29. Al castello era rimasto Girolamo, che ne assunse anche la difesa militare insieme con cinquanta cittadini bellunesi e feltrini divisi in due squa​dre, al comando di Paolo Doglioni e Cristoforo Colle.


Sferrato l’assalto, si dové combattere accanitamente, dal mo​mento che i difensori perirono tutti, eccetto Girolamo e due altri che, presi vivi, furono fatti progionieri dai francesi
.


Superato il castello, il distaccamento prosegue verso Feltre e la Scala. Probabilmente Girlamo fu portato con loro. Il 30 o il 31 di agosto ritornarono in campo a Montebelluna e Girolamo è segnalato come prigioniero di Mercurio Bua.

1.3.2  Prigioniero


Girolamo era dunque prigioniero del capitano Mercurio Bua in campo di Montebelluna.


Pare che l’esercito contasse circa 10.000 tedeschi e 4.000 francesi più molti venturieri italiani
. Tra i francesi cominciava a serpeggiare il malcontento per l’ingiustificato ritardo dell’imperatore, né tra essi e i tedeschi regnava buon accordo, essendo gli uni sospettosi degli altri
.


Intanto i viveri scarseggiavano: in campo si mangiava pane nero come il carbone
, presto anzi cominciò a mancare del tutto, e così an​che il vino
. La varie misure e le continue razzie non miglioravano la situazione. La mancanza di viveri diveniva spaventosa: «ita che il pan che qui in Treviso val un bezo, val in campo dieci marcheti, e come follano l’uva, immediate vendono quel mosto quattro  soldi al bochal»
. Un prigioniero fuggito dal campo nemico racconta di essere stato otto giorni senza pane e che nel campo francese si moriva di fame
. Naturalmente la situazione di Girolamo non doveva essere migliore.


Vi erano anche parecchi prigionieri in campo. Tutti i giorni qualcuno riusciva a prendere la fuga e ad arrivare salvo a Treviso, no​nostante che il territorio fosse tutto percorso da staffette
. Naturamente  a Girolamo era stata fatta buona guardia, data la sua posi​zione e, soprattutto, per il buon riscatto che se ne poteva sperare.


Un terzo dei soldati in campo era ammalato e molti morivano quotidinamente. Tra i malati il giorno 6 settembre è segnalato anche Mercurio Bua; e dovette esserlo abbstanza gravemente, perché gli fu fabbricata anche una portantina per trasportarlo in caso di movimento di truppe
.


Il 12 settembre l’esercito si levò da Montebelluna e, costeggiando il Montello, scese verso il Piave e si accampò a Narvesa. Il La Palisse prese alloggio nella badia di Narvesa
.


Spinti dalla fame, attratti dalla situazione economicamente flo​rida del Friuli, i tedeschi incominciarono a passare il Piave per impa​dronirsi di quel territorio, che del resto Venezia aveva tolto all’impera​tore da pochi anni
.


Mercurio Bua rimase di qua del Piave, con i francesi. Egli in campo era tra i più potenti. Tomaso Padavin, certosino dell’abbazia di Narvesa, che lo vide in quei giorni, così come Girolamo dovette sem​pre averlo sotto gli occhi, lo descrive in questo modo: «Mercurio Bua, capo di stratioti à gran poder: va vestito d’oro, il chiamano conte. L’imperador li ha donato 3 castelli, zoè Soave e do altri, e lo ha fatto suo consier, el qual sta in grande reputatione»
.


Mentre i tedeschi iniziano una rapida conquista del Friuli, i francesi continuano le loro razzie lungo il Piave, cercando di saccheg​giare i vari mulini posti sul fiume. Intanto cominciano ad arrivare dal Friuli dei viveri e la situazione in  campo migliora.


Il 27 settembre i francesi si muovono da Narvesa; alle quattro del mattino danno fuoco agli alloggiamenti e, dopo aver finto di tor​nare indietro, incominciano a scendere lungo il Piave, tirandosi dietro il ponte che vi avevano costruito
. Dopo aver vagato tutta la giornata, si accampano la sera vicino a San Giorgio, in un luogo dove sorgeva una torre detta Maserata, fra Narvesa e Ponte di Piave «appresso la Piave zercha mia 4, lontan di Trevisso mia 6»
. L’accampamento si stendeva per circa quattro miglia lungo la strada.


Il 28 mattina all’alba dalla torre Maserata l’esercito muove verso Breda
...., ma ormai i nuovi movimenti non ci interessano più. Girolamo dalle due di notte non era più prigioniero.

1.3.3  Ritorno alla libertà (27 settembre 1511)

Dopo aver camminato tutta la notte, al mattino Girolamo giunse a Treviso. Era tra le nove e le dieci. Apertagli la porta, egli si presentò, o fu condotto, al provveditore Gradenigo, al quale diede informazioni sui progetti dei nemici di assaltare la città non appena fossero giunti in campo i tedeschi che erano nel Friuli. Queste informazioni egli aveva  ricavato dai discorsi uditi nella tenda di Mercurio Bua
.


Ma: che cosa era successo tra le due di notte e le nove del mat​tino?


Forse approfittando del movimento dell’esercito e di una vigi​lanza allentata, egli riuscì a fuggire e dopo aver errato nelle prime ore della notte, od essersi nascosto in qualche luogo sicuro per sfuggire alle ricerche, al sorgere della luce si diresse verso la libertà, a Treviso?


Stando alla tradizione la sua liberazione invece fu dovuta ad un avvenimento straordinario. Penso che il racconto tradizionale, ridotto agli elementi essenziali, debba essere ritenuto veridico.


Arrivato la sera presso la torre di Maserada, Girolamo vi fu forse chiuso per misura precauzionale e gli furono posti i ceppi ai piedi. Qui egli si rivolse alla Vergine per averne aiuto, ed ella gli apparve e gli consegnò le chiavi con cui aprire i ceppi e la porta della torre. Uscito e dovendo passare in mezzo all’esercito, essendo ignaro della strada, ri​corse nuovamente a Maria ed ella lo guidò fino in vista di Treviso.

1.3.4  “La milizia equestre”


Tutto quello che conosciamo di Girolamo dal settembre 1511 al 1516 è costituito da poche notizie, rintracciabili nei Diari del Sanudo, che non ci danno assolutamente la possibilità di ricostruire, sia pure a bre​vissime linee, la vita. Le trascrivo lasciandole nella loro scheletricità.


Arrivato a Treviso, dopo aver riferito al provveditore generale Gradenigo quanto era venuto a conoscere nella tenda di Mercurio Bua, Girolamo si fermò in città per dare il suo contributo alla difesa
. I nemici si fecero sotto Treviso e la cinsero d’assedio l’8 ottobre. La città si batté bene. Il 14 i veneziani aprirono sugli assedianti un fuoco di ar​tiglieria efficace. Fortunatamente per Venezia l’impresa affidata al La Palisse era nata male: tra tedeschi e francesi vi erano mutue diffidenze e continue discordie e fu questo il motivo che li indusse, dopo pochi giorni, ad abbandonare l’assedio
.


Il 28 ottobre 1512 Girolamo concorse all’ufficio di provveditore a Romano. E benché egli potesse avanzare il merito di “essere stato a la custodia di Treviso”, non riuscì. Sul suo nome si raccolsero 98 voti fa​vorevoli e 71 contrari
.


L’8 ottobre 1513 in una lista di “zentilhuomini e populari an​dorno a Padoa con sier Cristofal Moro, provedador general, et da pari loro, et sono lì al presente” si ha anche “sier Hieronimo Miani qu. sier Anzolo”
.


il 20 giugno 1514 Girolamo era nel Friuli accanto al provveditore generale Giovanni Vittori. Il Friuli era ricaduto nel settembre 1511 sotto i tedeschi, ma molti fautori di Venezia non avevano deposto le armi e vi tenevano accesa una guerra partigiana. A capo di costoro era il no​bile Girolamo Savorgnan. I veneziani avevano loro mandato in aiuto un esercito con il provveditore  Vittori. In quei giorni il Savorgan stava assediando Marano. Ma siccome aveva ricevuto notizia che in Gradisca si era ammassato un notevole contingente di forze nemiche per venire in soccorso a Marano, aveva chiesto al Vittori se avesse do​vuto abbandonare l’assedio. Il Vittori gli rispose di tener saldo, perché dal castello di Porpede, ove si trovava, egli avrebbe potuto dominare le due vie di accesso a Marano. Qualora avesse dovuto ritirarsi, gli avrebbe mandato come nunzio “sier Hieronimo Miani, qu. sier Anzolo”
.


L’8 giugno 1516 concorse alla elezione dei quaranta al civile. Ma anche questa volta non ebbe esito favorevole
.


Nel 1516 ritornò alla reggenza di Castelnuovo. Accettando di so​stituire il fratello Luca, secondo il decreto di concessione, era anche au​tomaticamente tenuto a farvi continua residenza e a non concorrere più per alcun altro ufficio.


Dei fratelli di Girolamo, durante questo periodo, Luca era rima​sto a Venezia a curare gli interessi di famiglia. Nel 1514 egli sposò Cecilia Bragadin Cimese, vedova di Vincenzo Minotto
.


Marco, che dei fratelli fu senza dubbio il più facoltoso, già spo​sato, dovette essere per un certo tempo provveditore a Cividale di Belluno
. Nel 1515 concorse al prestito indetto dal Gran Consiglio, of​frendo 200 ducati d’oro, e poco dopo venne eletto pagatore in campo, con la retribuzione di quaranta ducati al mese
. Dal 1° ottobre 1516 fu uno dei tre Savi agli ordini
.


Carlo era sempre lontano dalla famiglia. Nel 1512 si trovava a Ladrone, sul lago di Garda e in val Camonica
. Nel luglio fu anche provvisoriamente eletto camerlengo a Bergamo
. Poi guerreggiò a capo di cinquecento uomini per la repubblica nella zona di Salò, ripor​tando buoni successi
.

1.3.5  Ritorna a Castelnuovo

Girolamo tornò a Castelnuovo nel 1516
 al termine della guerra e vi rimase fino al 1527. Purtroppo di questo lungo periodo non conserviamo alcuna memoria
.


Luca a Venezia trattava gli affari di famiglia. Si era sposato ed aveva tre figli: Gianni Alvise, Eleonora ed Elena
.


Carlo sempre in giro: capitano in Valcamonica e, nel 1518, castel​lano a Breno, sempre in Valcamonica
.


Marco impiegato in uffici pubblici: provveditore a Cividale di Belluno nel 1516
, podestà e capitano nel 1517
. Intanto gli moriva la moglie e, forse anche per questo, lo troviamo impigliato, alla fine del luglio 1518, in una vertenza di natura economica con il suocero Spandolin di Costantinopoli
. Nel  novembre 1518 è eletto provve​ditore alla giustizia nuova. Negli anni seguenti prende parte a parecchi scrutini, ma senza riuscire eletto: bailo a Costantinopoli, sindaco in le​vante, provveditore sopra i luoghi, savi sopra la fossa di Lovara, prov​veditore ad Asolo, conte a Sebenico, bailo e capitano a Corfù, provvedi​tore al sale, avagadore di comun
.


Nel luglio 1519 una grave sventura si abbatté sui teneri figli di Luca: «MDXIX, luglio 21: moriva in questa note pasada sier Luca Miani qu. sier Anzolo, qual avé per gratia in Gran Consejo per 5 reximenti la castelanaria di Quer... È stato in dita castelanaria reximenti do, era di età d’anni... et lassa do fioli, et è morto de febre in zorni 5»
.


Girolamo fu certamente a Venezia in quei giorni. Dopo i funerali fu necessario provvedere all’avvenire della vedova e degli orfani, so​prattutto; il più grande di questi, Gian Alvise, era sui quattro anni. Marco e Girolamo se ne assunsero la responsabilità; Girolamo ancor più di Marco, trovandosi già a Castelnuovo in favore del fratello e non avendo da pensare ad una sua famiglia.


«Acquetate le cose della guerra, et per bontà di Dio essendosi ri​posato in pace suo fratello (Ms. Luca) et lasciatogli alcuni figlioletti pic​cioli con la madre vedova, i quali et per l’età, et per  la subita partenza del padre haveano bisogno di governo, si pose l’huomo pio alla cura della povera vedova, et degl’orfani nepoti...»
. 


Mancato Luca, scadeva la concessione di Castelnuovo. Primo provvedimento che Marco e Girolamo presero, fu di tentare di conser​vare la castellania in favore dei figli. Infatti il 24 luglio, era domenica, essi si presentarono in senato «suplicando per do puti rimasti del dito sier Lucha, iuxta la parte presa in Gran Consejo», affinché fosse loro conservata la castellania di Quero, per tutto il tempo che mancava al compimento della concessione «offrendosi di metter per castelan Hieronimo olim fradello del defunto fino al compir de reximenti, qual sempre si ha exercità in dito castello per castelan»
.


La richiesta ebbe buon esito. Nonostante la lettura della solita legge contraria, i consiglieri Michele Salomone, Luigi Contarini, Pietro Querini e Andrea Trevisani concessero la grazia. Il decreto
, dopo aver richiamato i motivi e i termini della concessione, ricordato che Luca, per la sua invalidità, era stato sostituito da Girolamo nella reg​genza, come testimonia una dichiarazione del podestà di Treviso Francesco Mocenigo, tenuta presenta la misera condizione in cui si sono venuti a trovare i figli e la vedova di Luca in seguito alla sua morte «paterno subsidio ac omni prorsus facultate destitutis» decide che Girolamo abbia a continuare nella castellania, con obblighi e condi​zioni immutate, fin che non si compia il tempo stabilito, a patto che «utilitates omnes inde provenientes sint et esse debeant pro alimento et substentatione filiorum et totius familiae q.am ser Lucae».


Girolamo, così, ritornò a Castelnuovo. Fino a quando vi sarebbe dovuto rimanere? Poiché ogni “reggimento” aveva la durata di trenta​due mesi, a compire cinque “reggimenti” occorreva un periodo di tre​dici anni e quattro mesi. Girolamo vi era stato otto mesi nel 1511, tre anni e mezzo circa dal 1516; dunque gli mancavano ancora nove anni e due mesi. Avrebbe perciò dovuto cessare il suo ufficio di castellano verso la fine del 1528.


Il 21 settembre del 1527 venne però eletto alla castellania di Quero un certo Giovanni Manolesse: «fu fato castelan a Quer, vol dir Castelnovo di Quer, ch’è una castelanaria fo data per grazia di Gran Consejo a sier Luca Miani qu.am sier Anzolo per..., el qual morito, e fo anni 10 e poi confermata a sò fiol per altri anni... hora ha compito e si fa in loco suo»
.


Intanto Marco, che era rimasto vedovo della prima moglie, sposò nel 1520 Maria, Figlia di Alvise Basadonna, vedova di Girolamo Molin
 e il 23 gennaio 1521 suo figlio Angelo sposò Caterina, figlia di Girolamo Molin
.


Nel 1523 finalmente anche Carlo, aveva 46 anni, sposò una figlia di Fantino Zorzi, vedova di Giacomo Sagredo
. Dal testamento di Marco
, che porta però la data del 16 ottobre 1522, egli appare ancora diseredato. Marco infatti scrive di sentirsi muovere a pietà e gli lascia per quaranta mesi un ducato al mese e raccomanda al figlio Angelo che «... se farà qualche limosina da farina o de vin, s’el dito Carlo tenirà bona vita da zintiluomo, più presto faccia la limosina a lui che ad al​tri». Eppure nel maggio di quello stesso anno era «dei cinque del la paxe»
 e nell’agosto 1523, mentre si trovava a Candia con l’armata, si dovette comportare molto bene se il “soracomito” Francesco Bragadin scrivendo al senato, lo loda: «si ha ben portado, confortando tutti di la galia»
. Esercitò poi l’ufficio di castelano a Famagosta nel 1524 e a Brescia. Fu anche “avocato grando”
. Benché sia vissuto, secondo il genalogista Barbaro, fino al 1568, non abbiamo neppure una parola che accenni a sue relazioni con Girolamo.


Nel 1523, essendo morto il doge Antonio Grimani, si doveva eleggere il successore. Il 14 maggio, festa dell’Ascensione, di mattina,fu tenuto Maggior Consiglio per la scelta dei trenta “electionari” del Doge. Fatti uscire dall’aula quelli che avevano meno di trent’anni, furono contati i presenti, che risultarono in numero di 1337. Nel “cappello” furono deposte 1307 palle bianche e 30 dorate «et chiamati a bancho a bancho ugnolo, fono electi li 30». Fra i sorteggiati vi fu anche il nostro Girolamo
. Venne poi eletto doge Andrea Gritti, il 20 maggio.


Oltre che per qualche importante adunanza del Maggior Consiglio, Girolamo doveva andare abbastanza spesso a Venezia, an​che per l’esercizio della tutela verso i nipoti: “... Si pose l’huomo pio alla cura della povera vedova et degli orfani nepoti, a’ quali essendo rimasto trafico di panni di lana, per molti anni sin che crebbero i fan​ciulli in età tenne l’amministrazione delle cose famigliari, et insieme della mercantia della lana...»
.


Questo dovette accadere con maggior frequenza ancora soprat​tutto durante l’ultimo anno della reggenza quando, morto anche il fra​tello Marco, non vi era ormai più alcuno che potesse provvedere ai ni​poti.


Marco morì ai primi di dicembre del 1526
. Il suo testamento ci dà modo di fare l’ultima conoscenza con questo fratello di Girolamo. Ho già detto che dei fratelli egli era il più agiato; forse un pò avaro; e la sua posizione economica gli dava motivo di assumere tuttavia il tono del capo-famiglia.


Esecutori testamentari sono nominati la sposa, il fratello Girolamo e il figlio Angelo.Dopo alcune disposizioni pie ed altre in fa​vore della moglie e della nuora “Caterinela”, egli nomina suoi veri eredi il figlio Angelo, soprattutto, e il piccolo Luca Amadio, che doveva essergli nato nei primi mesi del 1523.


La figlia Cristina avrebbe dovuto esser fatta «monacar aziò per lei li altri non se sdesfaza». Non manca però di aggiungere anche una considerazione di ordine soprannaturale, da buon padre: «perché se li potrà dir: optimam partem elegit Crestina que non auferetur ab ea, et inserà da questo mondo travagliato et puzolente».


Buone raccomandazioni vi sono anche per Angelo: che «stia in timor di Dio et ch’el viva virtuosamente atendendo e continuando sempre el studio et farsi valentuomo».


Non era mancata qualche scappatina nella sua vita. Nel testa​mente infatti egli ha alcune disposizioni anche per Scipione, un figlio naturale: «che li sia fato le speze et vestido fino ala età de ani 18, et pagà la scola, sia meso a navegar come averà ani 14.


La parte che riguarda il fratello Carlo è già stata ricordata.


E finalmente a Girolamo: «laso a Hieronimo mio caro fratelo, che sempre l’ò abuto per fiol, come lui sa, tanto ero li sia fato uno anelo de bola tuto d’oro, con la M. intagliata da la banda, e l’arma in mezo, de quanta valuta a lui parerà, et questo per amor fraternal, et mi perdona se più non li laso; l’abi respeto a la condizion mia et facultà, et li raco​mando miei fioli et li fioli de nostro fratelo messer Lucha, et ordeno ad Anzolo lo abi non solum de barba ma etiam in locho de padre, et li ri​comando l’anima etiam mia».

1.4 “QUANDO PIACQUE AL BENIGNISSIMO IDDIO DI PERFETTAMENTE MUOVERGLI IL CUORE”

Oltre ai teneri figli di Luca, quindi, Girolamo doveva prendersi cura anche di quelli di Marco: se non proprio di Angelo, ormai sposato, almeno di Cristina e del piccolo Luca Amadio e, forse più, del povero Scipione. Aveva quarant’anni e pare che avesse ormai maturato il proposito di rinunciare a farsi una famiglia propria. Anzi da circa un anno
 si era dato con decisissimo impegno ad attendere al perfezio​namento spirituale della sua anima.


Già nella amministrazione del mercato della lana per i figli di Luca egli non aveva voluto «utile alcuno», ma aveva agito «solamente per pura, et sincera carità»
.


L’avvenimento che determinò in lui questa “conversione” ci rimane sconosciuto. L’anonimo amico, che dei propri rapporti con Girolamo poteva scrivere: «il quale in vita tanto mi amò, quanto non era degno, et co’l quale io longamente sono vessuto»
, in una pagina piena di intimi ricordi ci fa seguire la profonda trasformazione opera​tasi nell’animo di Girolamo.


«Quando piacque al benignissimo Iddio... di perfettamente muovergli il cuore, et con santa inspiratione trarlo a sé dalle occupa​tioni del mondo, andando egli spesse fiate ad udire la parola di Dio, si cominciò a ridurre a memoria l’ingratitudine sua, et ricordarse del’of​fese fatte al suo Signore, onde spesso piangea, spesso posto a’ piedi del Crocefisso il pregava, gli volesse esser salvatore et non giudice. Havea se stesso in odio e la passata sua vita».


Insieme al rimpianto per il passato vi era il proposito di darsi al Signore e l’uso di tutti i mezzi utili, primo fra tutti l’aiuto di un diret​tore spirituale: «Frequentava le chiese, e predicazioni, et le messe. Si accompagnava con quelli che lo potevano, o con consiglio, o con esempio, o con l’oratione aiutare, et fra gli altri molti, che per salute sua gli propose il Signore fu un onorato padre canonico regolare vene​tiano, di dottrina e di bontà singolare (il qale perché ancor vivo non vo​glio nominare) che per molti anni hebbe cura dell’anima sua».


In questo lavorio intimo egli si era impegnato con una decisione ignara di mezze misure, nella imitazione di Gesù Crocifisso, nella mortificazione di se stesso e delle sue facoltà, nell’esercizio della carità verso i poveri: «et udendo spesso replicare quel Vangelo, chi vuol ve​nir dopo me nieghi se medesimo, e pigli la croce sua, et seguiti me, tratto dalla gratia di sopra, si dispose d’imitar ad ogni suo potere il suo caro Maestro Christo onde cominciò con moderati digiuni, vincer la gola principio d’ogni vitio. Vigilava la notte, né mai, se non stanco dal sonno andava a letto, leggeva, orava, s’affaticava, humiliavasi quanto più poteva nel vestire, nel parlare, nel conversare, et molto più nel core reputandosi nulla, et tutto quello, che di bene era in lui cono​scendo dalla gratia del Signore. Si sforzava di parlar poco, et le cose so​lamente necessarie sapendo esser stata data la lingua, o per lodar Iddio, o per edification del prossimo overo per chieder le cose necessarie. Gl’occhi suoi custodiva con ogni diligenza acciò non vedessero cosa, onde s’havesse a pentire sapendo ch’è scritto: rivolta gl’occhi miei acciò non vedano la vanità. Sovveniva con l’elemosine il povero quanto poteva, il consigliava, il visitava, il difendeva...».


Il metodo che Girolamo seguiva nel correggere le sue cattive in​clinazioni è simile all’esame particolare, che Ignazio di Loyola assu​merà come uno dei mezzi chiave della sua ascetica: «... et quello ch’era cosa dilettevole da vedere, stava sempe allegro, salvo che quando si ri​cordava de’ suoi peccati; i quali volendo del tutto sradicare dall’animo suo, servava quest’ordine. Primo si proponeva un peccato, poi con co​tidiane prove per la virrù contraria si sforzava di vincerlo, poi vinto quello passava ad un’altro, et così con l’aiuto di Dio, il quale li donava ogni giorno maggior fervore, in breve ogni pianta di vitio dall’animo suo svelse, et si rese atto a ricevere la semente della divina gratia. Onde spesso mi ricordava di questa parola: Fratello se vuoi purgare l’anima tua da peccati acciò diventi casa del Signore comincia a’ pigliarne uno per li capelli, tanto che lo castighi a’ tuo modo, poi vatene a’ gli altri, et presto sarai santo...».


L’imitazione di Gesù lo spingeva a sopportare qualunque ingiu​ria, lui, così «pronto all’ira». Ecco un episodio che nella sua fresca sem​plicità, lascia trapelare la violenza interiore che Girolamo seppe im​porsi: «Si pose in core di patir ogni avversità per amor del suo Signore per il che un giorno essendo da un scelerato ingiuriato gravemente, et a torto come mi narrò il Mag.co M.s Paulo Giustiniano, che vi fu pre​sente) et dicendogli, che gli caverebbe la barba, la quale egli haveva molto lunga, a’ pelo a’ pelo, l’altro non rispose egli se non queste pa​role: S’Iddio così vuole, fallo eccomi; onde chi udì disse che se Girolamo Miani fosse stato, come già era, non solo non l’havrebbe sopportato, ma l’havrebbe stracciato coi denti».


Man mano che procedeva il lavoro intimo di perfezionamento, l’anima di Girolamo era posseduta sempre più dal pensiero di Dio. Ma quello che poteva sembrare un isolamento dalle vicende del mondo, stava per erompere in una travolgente attività sociale. «Havea lasciato d’andar a consiglio, et la cura della repubblica havea rivolto nella cura dell’anima sua, et desiderio della patria celeste, conversava con pochi, guardavasi dall’otio quanto più poteva, et di niente più si dolea, che quando passava un’hora senza ch’egli oprasse cosa alcuna di bene».
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�A.S. Ven., Consiglio dei Dieci, Lettere dei Capi, b. 13, doc. 164. Intorno a questo abbiamo una serie di lettere. Il 12 aprile, da Castelnuovo, Girolamo scrisse ai Capi del Consiglio dei Dieci. I Capi dei Dieci scrissero in merito ad Andrea Donà il 24 aprile 1511. Il Donà rispose il 9 maggio. Il 30 maggio seconda lettera dei Capi dei Dieci al Donà. Seconda risposta del Donà il 7 giugno. L’11 giugno terza ed ultima lettera dei Capi dei Deici. Di questo carteggio sono conservate le minute delle tre lettere dei Capi del Consiglio dei Dieci; ma non mi è stato possibile ritrovare la lettera del Miani e le due del Donà, né l’incartamento del processo che il Donà stesso istituì secondo le istruzioni dei Capi dei Dieci.
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